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◆Nella capitale contemporaneamente
alla visita ufficiale sarà tenuta
una conferenza stampa contro la Cina

◆Almeno settanta attivisti sono stati
arrestati tra ottobre e febbraio. Il partito
democratico nel mirino dell’apparato

◆Oggi l’arrivo del presidente a Venezia
dove si tratterrà in forma privata
Ma gli incontri ufficiali inizieranno lunedì

IN
PRIMO
PIANO

Jiang in Italia, la protesta dei dissidenti
Wei Jingsheng, oppositore storico del regime comunista, sarà a Roma
GABRIEL BERTINETTO

ROMA InItalia ilpresidentecineseJiangZeminsarà
accolto dalle autorità politiche e dagli operatori
economici,maanchedalleprotestediconnaziona-
li dissidenti e gruppi sensibili al tema dei diritti
umani violati nel suo paese. Proprio nel giorno in
cui Jiang inizierà i colloqui ufficiali, lunedì a Roma
con Scalfaro, l’oppositorestoricodel regimecomu-
nistaWei Jingshengterrànellastessacittàunacon-
ferenza stampa per denunciare «l’ondata repressi-
va» inatto inCina.«Lastrategiadeldialogononsta
portandoadalcunrisultato»,hadettoWei,chenel-
le carceri cinesi ha passato quasi vent’anni, e nel
1996ottennedalParlamentoeuropeoilpremioSa-
kharov. Un’opinione che non è condivisa da molti
governi occidentali, secondo i quali invece il «dia-
logocostruttivo»èl’unicostrumentopertenerePe-
chinosottopressioneeindurlagradualmenteafare
concessioni.

Un altro leader dell’opposizione cinese, Wang
Dan, ha annunciato proprio ieri una raccoltadi fir-
me per una petizione alle autorità del suo paese. Lo
ha fatto dagli Stati Uniti, dove vive in esilio dallo
scorso aprile, ed a lui si sono associati Amnesty in-
ternational, Human Rights Watch e altre associa-
zioni per la difesa dei diritti umani. Occasione del-
l’appelloèl’avvicinarsideldecimoanniversariodel
grande movimento democratico in piazza Tianan-
men, di cui Wang Dan fu il leader studentesco più
noto. Nell’appello si invoca una revisione del giu-
dizioufficiale suquegliavvenimentie lapunizione
di coloro che il 4 giugno 1989 soffocarono nel san-
guelaprotesta.Sichiedeinoltredi liberaretuttiide-
tenuti politici e cessare le persecuzioni dei «cittadi-

ni cinesi che esercitano i loro le-
gittimi diritti di libertà di espres-
sione,associazioneereligione».

Parole che calzano a pennello
larealtàdiquestiultimimesi,set-
timane e giorni in Cina. Almeno
settanta dissidenti arrestati fra
ottobree febbraio.E l’ultimoepi-
sodio risale soloa ieri.Vittima ne
è stato Yu Tielong, prelevato nel-
la sua abitazione da quattro poli-
ziotti e portato via senza gli fosse
notificata alcuna accusa. Ma è
chiarochelaragionedelsuoarre-

sto è la riunione cui partecipò in febbraio assiemea
decine di militanti del partito democratico nella
cittàdiHanzhou.

Ilpartitodemocraticoènelmirinodegliapparati
di sicurezza da quando i suoi dirigenti tentarono
l’anno scorso di registrarlo ufficialmente, facendo-
siscudodiquellaConvenzionesuidiritticiviliepo-
litici, che Pechino ha finalmente firmato lo scorso
ottobre, ma evidentemente esitaad applicare.Con
l’accusa di «complotto per sovvertire lo Stato» i tre
membri fondatori del partito, Xu Wenli, Qin Yon-
gmin e WangYoucaisonostati condannati lo scor-
sodicembre apene varianti daundicia tredicianni
di reclusione. È significativo come a mano a mano
che idirigenti cinesiavanzanolungola stradadelle
aperture politiche, vengano spesso a trovarsi in
contraddizione con le stesse leggi e norme da loro
approvate. Un altro esempio è l’abolizione del rea-
todi«crimini controrivoluzionari», cuinonhafat-
toseguitoalcunarevisionedeicasigiudiziaridiben
duemila oppositori tuttora detenuti per quell’im-
putazione.

Jiang arriva oggi a Venezia e vi si tratterrà in for-
maprivata sinoadomaniseraquandosi trasferiràa
Roma. Qui lunedì avranno inizio gli incontri uffi-
ciali.
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La repressione nello Xinjiang
dove vivono i musulmani
LaCina,dove l’etniahanèlargamentemaggioritaria,conoscealparidial-
tri paesi il dramma delle contrapposizioni razziali e religiose. Il caso più
notoa livello internazionaleèquellodelTibet, terranataledelDalaiLama,
cheviveinesilio inIndia,mentreisuoiseguacidenuncianolacolonizzazio-
ne economica e culturale subita da Pechino. Molto minore attenzione
hannoavutosinora ingeneraledapartedeimassmediamondiali le vicen-
de dello Xinjiang, nell’ovest, la cui popolazione è in maggioranza di fede
musulmanaedietniaujghura.

A seguito di proteste di piazzadivampatenel febbraio1997, leautorità
cinesi hanno posto sotto controllo e represso duramente qualunque atti-
vità sospettatadi orientamentonazionalistaenormalmentebollatacome
«separatista».Una cappa di silenzio imposta dal regimegravasugliavve-
nimenti in corso nello Xinjiang, ma le informazioni che trapelano talvolta
oltrefrontierasonodrammatiche.Arrestiarbitrari,sparizioni,torture.

Un rapporto di Amnesty international elenca vari episodi. Decine di cit-
tadini ujghuri rastrellati in alcuni villaggi intorno alla città capoluogo Yi-
ning lo scorso aprile, dopo che sei giovani erano stati uccisi nella stessa
localitàdalle forzedi sicurezza.Quattroadulti equattrobambini arrestati
nelsettembre1998: ibambinirilasciatidopodiciottogiorni,gliadultipro-
babilmente ancora detenuti a Kashgar dopo avere subito torture. Un im-
prenditore ujghuro condannato a dieci anni di prigione percoinvolgimen-
to in attività religiose «illegali». Il processosi svolse in assoluta segretez-
za senza che all’imputato venisse garantito alcun diritto alla difesa. Sono
episodi su cui esiste una documentazione abbastanza precisa. Ma si so-
spettachesiasolo lapuntadiun iceberg.SempresecondoAmnesty inter-
national adesempio varidetenuti permotivipolitici sonostati condannati
allapenacapitale.
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■ DECENNALE
TIANANMEN
Wang Dan
raccoglie le firme
per una petizione
alle autorità cinesi
per la condanna
della strage

L’INTERVISTA

Collotti Pischel: «L’Europa diversa dagli Usa
Non ha messo Pechino sul banco degli accusati»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«L’Europa èoggimolto importan-
teperPechinoperchépuressendo
parte essenziale di un Occidente
legato ai valori democratici, negli
ultimi anni si è astenuta da com-
piereattidiprovocazioneneicon-
fronti della Cina». A sostenerlo è
Enrica Collotti Pischel, direttrice
dell’IstitutodiPolitica Internazio-
nale della facoltà di ScienzePoliti-
che dell’Università di Milano, tra
le più autorevoli studiose della
realtàcinese.

Alla vigilia del suo arrivo in Ita-
lia, il presidente della Repubbli-
ca popolare cinese Jiang Zemin
haribaditolacentralitànellapo-
liticaesteraedeconomicadelsuo
Paesedelrapportoconl’Europa.

«La forza di questo legame è nella
sua reciprocità. Perché se è vero
che l’Europa è molto importante
per la Cina è altrettanto vero che
l’Europahatutto l’interesseacon-
solidare le sue relazioni, politiche
ed economiche, con Pechino.
Consapevole che, specie in cam-

po tecnologico, la Cina non è più
ilpartnerarretrato».

Sulpianopoliticodacosascaturi-
sce questa «predilezione» cinese
neiconfrontidell’Europa?

«Dalla constatazione che negli ul-
timi tempi l’Europa
non ha agitato i valo-
ri democratici propri
dell’Occidente per
alimentare una poli-
ticadi ostilitàverso la
Cina. In questo l’Eu-
ropa non ha seguito
lastradaamericana».

Acosasiriferisce?
«Al continuo tentati-
vo operato da Wa-
shington di mettere
la Cina sul banco de-
gliaccusati.Eleragio-
ni di questo atteggia-
mento hanno poco a che vedere
con la difesa dei diritti umani e
molto con meno nobili problemi
di politica interna. Insomma, vi-
stoche nonsi è riuscitia far cadere
Clinton con storie di sesso si può
sempre ricorrere al “perfido cine-
se”. Naturalmente non ho alcuna

prova, né pro né contro, rispettoa
episodi di spionaggio cinese negli
Usa compiuti da scienziati di ori-
gine cinese. Questa demonizza-
zione finisce per alimentare ladif-
fidenza , storicamente motivata,

dei Paesi dell’Asia
orientale nei confron-
tidell’Occidente.Eciò
valenonsoloperlaCi-
na ma anche per il
Giappone».

Come superare que-
stadiffidenza?

«Riconoscendo pie-
namenteagliasiatici il
lororuolodecisivoper
le sorti dell’umanità.
Ad esempio, è impor-
tante riconoscere che
oggi la Cina, non sva-
lutando lo yuan, con-

tribuisce a mantenere un minimo
di stabilità nei mercati finanziari,
così come il Giappone, non met-
tendo sul mercato i titoli di Stato
americani, contribuisce alla stabi-
litàeconomicadegliUsa».

Riconoscere questo ruolo non
vuol dire mettere da parte argo-

menti spinosi quali il rispetto
delle libertà individulali e collet-
tive o questioni cruciali come
quellatibetana.

«Cominciamo dal Tibet. Prima di
tutto ritengo che debba essere
chiaro che il Tibet è una regione
autonomadellaRepubblicapopo-
lare cinese che vigodedi piena so-
vranità a partire dalla metà del
’700. Nessuno Stato al mondo ri-
conosce l’indipendenza del Tibet
perché essa non ha basi storiche.
Altra cosa, invece, è chiedere ai ci-
nesi di trattare i tibetani come l’I-
talia tratta i tirolesi, vale a dire co-
mecittadinidipienodiritto».

C’è chi teme che in nome della
realpolitik le autorità italiane
nei colloqui con Jang Zemin glis-
sino su temi spinosi come il ri-
spetto dei diritti umani e la que-
stionetibetana.

«L’importante è parlarne con co-
gnizione di causa. Vede, i cinesi
oggi godono di margini di auto-
nomia personale quali non han-
nomaiavutonellastoria.Ciòèbe-
ne come è bene che vi sia un’im-
portante libertà di discussione tra

uomini di cultura; una discussio-
necheinvesteanchetemipartico-
larmente scottanti, come la fatti-
bilità e la convenienza della diga
sullo Yangtze. Peraltro non va di-
menticato che nella tradizione
asiatica il tema della giustizia e
della sicurezza è più sentito di
quello della libertà politica. Per
questo ciò che oggi la stragrande
maggioranza dei cinesi chiede
con più forza al governo è di lotta-
re contro il diffuso fenomeno del-
la corruzione e contro la sempre
più dilagante epervasiva crimina-
lità organizzata. Quanto ai diritti
umani e politici, certamente il
partitocomunistanonaccettache
venga messo in discussione il suo
monopoliodelpotereeilsuodirit-
to a “concedere” o limitare rifor-
me politiche. Ritengo però che il
fenomenodeidissidentirestimar-
ginale, ivi compresa la formazio-
ne del Partito democratico. Non è
da questo dissenso che vengono i
maggiori pericoli per il Partito co-
munista cinese. La vera sfida per il
Pcc, quella che potrebbe minarne
le basi del consenso, è il riuscire a
darerappresentanza,oggipratica-
mente inesistente, ai settori debo-
li, privi di potere della società,
quali i contadini e la classe ope-
raia, riuscendo al contempo a ga-
rantire efficienza e stabilità al si-
stema, in un grande Paese, qualeè
la Cina, molto diversificato dal
punto di vista sociale, territoriale
edetnico».

“«A destabilizzare
il sistema è
la crescente
marginalità

sociale di operai
e contadini»

”
La siniloga

Enrica
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Russia, strage al mercato in Ossezia
Sessanta morti e cento feriti per lo scoppio di una bomba

Francia, riaperta
l’inchiesta
su Dumas

MOSCA Strage nell’Ossezia del
nord. Ieri mattina in un mercati-
no di Vladikavkaz, capitale della
regione caucasica, una bomba
(dai sei ai dieci chilogrammi di
tritolo) è esplosa lasciando sul
terreno macerie e cadaveri orri-
bilmente smembrati, brandelli
umani venivano raccolti ancora
sino a tarda sera, i soccorritori
hanno riferito che la ricomposi-
zione di alcune vittime sarà im-
possibile.

E proprio per questo è difficile
fare un bilancio definitivo delle
persone assassinate mentre face-
vano la spesa tra le bancarelledel
mercato. Si parla di almeno 60
morti e un centinaio di feriti tra
cui alcuni gravissimi, ricoverati
in tre diversi ospedali della città.
Chi ha organizzato l’attentato
voleva il massacro e ha scelto l’o-
ra della massima affluenza. La
bomba è stata fatta esplodere ac-
canto ai venditori di patate, il ci-

bo più consu-
mato nella
Russia dove
pensioni e sti-
pendi non
vengonopaga-
ti da mesi. Vla-
dikavkaz è la
più importan-
te città del
Caucaso. La
bomba, sem-
bra nascosta in
una borsa, ha
lasciato un cratere profondo più
di un metro. Si cercano due uo-
mini, di 18 e di 33 anni, sono so-
spettati di essere gli autori della
strage. Vittime innocenti del-
l’ennesimo atto terroristico teso
a destabilizzare il già lacerato
Caucaso ormai da anni al centro
di vari conflitti interetnici, dico-
no gli inquirenti. Il presidente
russo Boris Ieltsin in televisione
ha chiesto scusa e ha promesso

«lotta spietata contro la crimina-
lità».Una regione questa, croce-
via di svariati traffici dalla droga
al riciclaggio a cui si aggiunge un
conflitto mai sopito tra due et-
nie. Tra il 1991 e il 1996 il territo-
rioèstatoteatroditreconflittiin-
teretnici, alcuni non del tutto
spenti. A partire dal 1992, sono
rientrati nel Caucaso i discen-
denti dei popoli musulmani fatti
deportare nel 1945 da Stalin per-
ché accusati di collaborazioni-
smoconinazisti.

Proprio ieri aNazran,capoluo-
go dell’Inguscezia, 10.000 perso-
ne hanno manifestato contro gli
abitanti di un quartiere di Vladi-
kavkazperriaverelecaseeleterre
- espropriate allora - su cui vivo-
no gli osseti. Ma questo non ba-
sta a spiegare la carneficina nel
mercato.C’èpoi il conflittocece-
no - 50.000 morti tra il 1994 e il
1996 - che ha portato nella città
decine di migliaia di profughi

fuggiti dalla confinante repub-
blicacecena.

L’ordignoèesplosomentreera
riunito il governo locale per di-
scutere le misure da prendere,
per garantire la massima sicurez-
za in vistadell’attesissimapartita
Russia-Andorra per le qualifica-
zionieuropee, inprogrammaper
la fine del mese. La città ha una
grande tradizione calcistica, al-
cuniatletidelVladikavkazgioca-
no con squadre europee. Il presi-
dente osseto Aleksandr Dzaso-
kov ha lo ha definito un attenta-
to mirato a destabilizzare la già
tesa situazione nel Caucaso rus-
so.

Fu chiamata così, Vladika-
vkaz, dopo la conquista russa av-
venuta alla fine del Settecento.
SignificaDominatricedelCauca-
so, un nome che riassume la sto-
ria e il destino di questa città di
trecentomila abitanti diventata
negliultimianniunapolveriera.

■ EPICENTRO
DI TRAFFICI
Vladikavkaz
la più importante
città del Caucaso
che negli ultimi
anni è diventata
una polveriera

■ Siallargaamacchiad’olio lo
scandaloElf,checoinvolgein
primapersonailpresidentedel
Consigliocostituzionalefran-
cese,RolandDumas.Mentre
nuovepesantidichiarazioni
dellasuaexamante,Christine
Deviers-Joncour,hannospinto
laprocuradiParigiachiedere
aigiudici lariaperturadell’in-
chiesta,unsondaggiorivela
cheil58%deifrancesiritiene
ormainecessarielesuedimis-
sioni.Deviers-Joncour,assun-
tanel1988dallaElfperfare
lobbysuDumas,alloramini-
strodegliEsteri,harincarato
ladosedelleaccuse,precisan-
docheilsuoexamanteerail
realedestinatariodell’appar-
tamentopariginocheleiaveva
acquistatopercinquemiliardi
di lirenel1992,grazieafondi
nericheleavevaversatoil
gruppopetrolifero.
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